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Lfunificazione dei ruoli degli insegnanti 

UN DOCENTE PER 
LA SCUOLA DI BASE 

; Si tratta di un obiettivo da porre insieme con 
la trasformazione delle strutture • scolastiche 

Un punto dell'accordo fra 
governo e sindacati del mag­
gio scorso e un articolo del­
la legge 477 sullo stato giu­
ridico del personale della 
scuola riguardano l'unificazio­
ne dei ruoli degli insegnan­
ti. L'attuazione di questa par­
te del provvedimento avverrà 
all'inizio soltanto parzialmen­
te e in maniera distorta; in­
ratti - sono previsti un ruolo 
dei diplomati e uno dei lau­
reati con articolazioni interne 
che montengono grosse diffe­
renziazioni e tengono lonta­
na la prospettiva di un vero 
inquadramento unico. C'è ma­
teria per una lunga vertenza, 
alla quale è auspicabile che 
il personale sia chiamato, e 
che potrebbe trovare un suo 
sbocco nel 1976 quando il con-

i tratto di lavoro del persona­
l e della scuola sarà rimesso 
in discussione e dovrà essere 
cambiato. i 

L'inquadramento unico — 
l'unificazione effettiva e com­
pleta dei • ruoli, la sanzione 
giuridica del fatto indiscuti­
bile che la funzióne dell'in­
segnare è unica — non può 
non essere la conseguenza 
della prospettiva, affermata 
anche dalla legge sullo stato 
giuridico, di una formazione 
universitaria per tutti. La si­
tuazione attuale, in cui si di­
venta maestre di scuola « ma­
terna » con tre anni di scuo­
la secondaria superiore, mae­
stri elementari con quattro 
anni, professori con cinque an­
ni e la laurea, dovrà quindi 
essere superata. Questo non 
significa che l'inquadramento 
unico degli insegnanti non si 
potrà avere finché tutti i mae­
stri e le maestre, giovani e 
anziani, in servizio o disoc­
cupati o parzialmente occu­
pati, non avranno la laurea; 

. significa, molto più semplice-
. mente, che dal momento in 

cui saranno usciti da uno spe­
cifico studio universitario i 
primi maestri con laurea e 
questa sarà il titolo richiesto 

' per insegnare, immediatamen­
te dovrà scomparire la diffe­
renza di trattamento econo­
mico e di normativa giuridi­
ca fra. le categorie dei docen­
ti. Per chi.non ha la laurea 
perchè diplomato prima della 
entrata in vigore della nuo­
va forma di preparazione, si 
tratterà di seguire corsi di 
aggiornamento e di curare il 
proprio autoaggiornamento in­
dividuale e associato, ma ciò 
vale per tutti gli insegnanti. 

Dal punto di vista pedagogi­
co, la differenza di livello di 
preparazione degli insegnanti 
non ha giustificazione. La 
giustificazione è sociale, di 
classe. Ad una scuola per 
bambini che è nata come ver­
sione aggiornata degli antichi 
asili d'infanzia, si è voluto 
assegnare maestre cultural­
mente e professionalmente po­
co preparate che dovrebbero 
operare come « bambinaie col­
te » (cosi si espresse qualche 
anno fa un pedagogista cat­
tolico) e come sostitute a tem­
po limitato della madre. Ad 
una scuola elementare nata 
come scuola e del popolo», u-
nica scuola frequentata fino 
a pochi decenni fa e in qual­
che caso anche oggi dai fi­
gli degli operai e dei conta­
dini. bastava un maestro che 
avesse studiato meno d'un 
geometra o d'un ragioniere. 
che non sapesse di scienza e 
non possedesse vera cultura, 

- dal momento che il suo desti­
no era di restare confinato, in­
sieme coi suoi alunni d'estra­
zione popolare, in una condì-
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Incitamento 
al nixonicidio 
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Si tratta dell'ultimo poema 
pubblicato dal poeta cileno 
prima di morire sui tragi­
ci destini della sua patria 
e sulla incombente minaccia 
rmàonaria. Una violentissima 
requisitoria in versi contro i 
generali e soprattutto une ro­
vente chiamata in causa delle 
responsabilità americane e di 
Nixon- in prima persona. 

zione sociale e culturale subal­
terna. 

Per affermare anche in 
Italia la concezione moderna 
e razionale secondo cui inse­
gnare a ragazzi e - bambini 
non è meno complesso che in­
segnare ad adolescenti e gio­
vani, per vincere il pregiudi­
zio — di cui non sempre era 
compresa l'origine classista 
— secondo cui più giovani so­
no gli allievi meno istruito 
dev'essere l'insegnante, c'è 
voluta una lotta che è dura­
ta decenni e che non è an­
cora finita, anche se si sono 
fatti lunghi passi avanti. 

Per tutta la durata del pri­
mo centro-sinistra, per esem­
pio, si discusse se i maestri 
dovevano frequentare un cor­
so di laurea completo o fer­
marsi ad un livello interme­
dio, e soprattutto si tentò con 

successo la difesa dell'istitu­
to magistrale-affermando che 
bisognava dare una prepara­
zione apposita a partire dai 
quattordici anni a quei giova­
ni nei quali, secondo le.teorie 
di una corrente pedagogica 
non ancora battuta, si mani­
festerebbe un'irresistibile, vo­
cazione all'insegnamento pri­
mario. Ancora nella passata 
legislatura, la cosiddetta « leg­
ge ponte» di'Misasi bocciata 
dalla Camera proponeva di 
prolungare di un anno, cioè di 
rafforzare l'istituto magistra­
le in attesa d'una riforma 
della scuola secondaria che 
naturalmente non sarebbe ve­
nuta, e ancora alla fine del 
1972, nel testo ufficioso di di­
segno di legge del governo per 
la riforma si accennava ad 
una componente « pedagogico-
antropologico-storico-sociale». 

Anche i democristiani 
Oggi ai sostenitori della for­

mazione universitaria per i 
maestri si sono aggiunte po­
derose organizzazioni profes­
sionali come il sindacato dei 
maestri aderenti alla CISL e 
all'Associazione Italiana Mae­
stri Cattolici, il cui presiden­
te Buzzi, deputato democri­
stiano, si è battuto alla Ca­
mera per far passare nel te­
sto della legge sullo stato 
giuridico il principio della lau­
rea per tutti gli insegnanti 
(ma con qualche accorgimen­
to tattico, per cui i democri­
stiani della Camera hanno 
imposto che si scrivesse nel­
la legge « formazione universi­
taria completa » anziché « lau­
rea » per timore che i sena­
tori democristiani sollevasse­
ro qualche incidente. Ma gli 
stessi democristiani della Ca­
mera hanno presentato un or­
dine del giorno, primo firma­
tario l'on. Piccoli, nel qua­
le era scritto che si esige 

per il rinnovamento della 
scuola « la formazione univer­
sitaria completa di tutto il 
personale insegnante da con­
figurarsi in corsi di laurea >). 

Anche II Popolo è tornato 
recentemente su questo tema 
con un articolo di Piero Viot­
to (Anche per i • maestri ci 
vuole l'università, 7 febbraio 
1974), che sostiene la necessi­
tà che i maestri ricevano una 
« qualificazione psico-socio-pe­
dagogica specifica», una for­
mazione « centrata sulle " di­
dattiche " » da completarsi 
« con i relativi " tirocinii " », 
con la psicologia dell'età evo­
lutiva, la sociologia, la storia. 
la pedagogia, il diritto, in 
un e istituto superiore di stu­
di socio-pedagogici, dipenden­
te dall'università, ma con una 
sua propria autonomia didat­
tica»; in strutture, dunque, 
« specificatamente rivolte a 
preparare il docente di scuo­
la elementare». 

Unificazione della scuola 
Resta nell'articolo.' un'eco 

dell'antico discorso' sulla vo­
cazione adolescenziale all'in­
segnamento nella scuola pri­
maria, piuttosto timido a di­
re il vero, e non è questo il 
punto su cui è necessario am­
pliare qui il discorso. Ciò che 
non convince è . soprattutto 
questa visione d'un insegnan­
te preparato per lavorare sol­
tanto nella scuola del fanciul­
lo. e preparato con studi di 
cui si dice che non devono 
essere il «prolungamento del­
la preparazione culturale ». 

Ormai è da mettere in di­
scussione anche l'esistenza di 
una scuola elementare separa­
ta dalla media, con la quale 
tuttavia costituisce il settore 
comune e obbligatorio o, co­
me è preferibile dire, il set­
tore di base dell'istruzione. 
Non è forse maturo il proble­
ma di un'unificazione effetti­
va della scuola dai sei ai 
quattordici, o quindici o sedi­
ci anni che elimini ogni di­
visione? Una volta che, pre­
valendo il movimento che pun­
ta alla trasformazione delle 
strutture scolastiche, si fosse 
istituita una scuola unitaria, 
con nuovi indirizzi, un nuovo 
asse ' culturale, contenuti e 
metodi adatti a fornire gli 
strumenti per impossessarsi di 
un corpo organico di cono­
scenze e per indagare sulla 
realtà «naturale» e sociale, 
la separazione tra i due tron­
coni non sarebbe più giusti­
ficabile. E allora che giustifi­
cazione avrebbe l'esistenza di 
due tipi d'insegnante, uno che 
insegna tutto ai bambini e 
uno che insegna una materia 
ai ragazzi? Se ciò di cui c'è 
bisogno è una scuola di base 
unitaria, c'è anche bisogno di 
creare l'insegnante per que­
sta scuola, e dev'essere un 
insegnante che ha approfon­
dito una disciplina e sa lavo­
rare interdisciplinarmente, sa 
stare coi bambini e con le 
bambine, con le ragazze e coi 
ragazzi, organizzare lo studio, 
la ricerca, la lettura, il la­
voro, la discussione, fornire 
spazi per l'attività creativa. 
sa far apprendere le tecni­
che di base della lettura e del­
la scrittura e altre tecniche 
e altri contenuti. Insegnanti 
come questi ne esistono già 
tra i maestri e molti di lo­
ro passano alla scuola media 
e secondaria superiore dove 
non sono tra ì peggiori. 

Beninteso, non dovrebbero 
esistere sbarramenti rigidi fra 
la scuola di base e la scuola 
successiva; dell'aggiomamen-
to-autoaggiornamento potrebbe 
fare parte un programma di 
approfondimento della prepa­
razione che metterebbe in 
grado di passare alla scuola 
secondaria superiore dove in 
parte i problemi sono diver­
si. Ma il punto principale è 
la rottura dello sbarramento 
fra la figura dell'insegnante 
con la laurea e quello col di­
ploma, da porre come obietti­
vo insieme con quello della 
rottura dello sbarramento fra 

scuola - elementare e media. 
Sulla struttura, i contenuti e 
i metodi della nuova scuola 
di base da proporre come o-
biettivo per la lotta agli in­
segnanti, agli studenti, ai la­
voratori, è in corso un dibat­
tito al quale ha contribuito 
la pubblicazione, sul numero 
12. 1973. di Riforma della 
Scuola, di una bozza di pro­
posta di legge del gruppo co­
munista del Li Camera. Anche 
se forse non è ancora il mo­
mento di tradurre in disegni 
legislativi la questione degli 
insegnanti, sarebbe utile se 
la questione delle strutture 
e quella sugli insegnanti fos­
sero discusse insieme. 

Giorgio Bini 

La visita della delegazione del PCI nelle province di Quang Binh e Vinh Linh 

sotterraneo di VinhMoc 
Lo scavarono a braccia i pescatori del villaggio per farvi vivere l'intera comunità - La ricostruzione procede ovunque con lo stetto slan­
cio e la stessa partecipazione di massa con cui per 8 anni è stata organizzata la difesa - Nella regione più bombardata del mondo, malgra­
do tutto, oggi si produce 10 volte più che ai tèmpi dei francesi - Vivo interesse per le esperienze del movimento operaio del nostro Paese 

DAL CORRISPONDENTE 
HANOI, marzo 

- Qiidng Binh e Virili Linh 
sono le due province meri­
dionali 'della Repubblica de­
mocratica del Vietnam, quel­
le che, ali americani chiama­
vano « il ' manico - della cas­
seruola* dove, praticamente 
senza interruzioni, dal 1964 
fino alta vigilia degli accordi 
di Partii. Oli aerei USA han­
no continuato a bombardare. 
Sono, queste, due • province 
che la delegazióne del PCI, 
già rientrata in Italia, — » 
compagni Ingrao, Zahgheri, 
Raparelli ed Oliva — ha vi­
sitato durante il suo soggior­
no nella RDV. r * "• 

« E' stata, per noi, una 
esperienza profonda • politica­
mente e umanamente toccan­
te», ha detto il compagno in­
grao. Per le strade che, per 
tanti anni, le bombe, i razzi 
degli aerei e i cannoni del­
la VII flotta hanno continua­
mente sconvolto e la popola­
zione ha continuamente ripa­
rato'per aiutare i compatrio­
ti del Sud, la delegazione del 
POt ha avuto ovunque una 
accoglienza calda e vibran­
te dalle popolazioni, dai qua­
dri e dai dirigenti del par­
tito. Ogni tappa, ogni inizia­
tiva, è stata l'occasione per 
rafforzare i rapporti che fino­
ra esistevano solo idealmen­
te. Mai una delegazione del 
nostro partito, tra quelle che 
hanno visitato il Vietnam, si 
è potuta spingere tanto a sud, 
a causa dei continui bombar­
damenti. 

La visita aveva avuto ini­
zio da Vinh Linh: si tratta 
di un distretto, il più setten­
trionale . della provìncia di 
Quang Tri, separata dal 17° 
parallelo che per tanti anni 
ha . diviso in due un • Paese. 
una provincia, villaggi e per­
sino famiglie. La divisione re­
sta ancora, ma dall'altra par­
te c'è ora la zona controlla­
ta dal GRP. E* la regione 
più bombardata del mondo: 5 
tonnellate di bombe per abi­
tante, dicono le • statistiche; 
ma, malgrado questo, vi si 
produce dieci volte più che 
sotto il colonialismo france­
se. Vi sono scuole, ospedali, 
negozi; yiysono ler capanne, 
di bqmbù. cèrto, ricostruite 
in fretta in uh anno di pa­
ce, in un paesaggio che reca 
ancora i segni della guerra. 

Ai confini della provincia, 
sotto gli striscioni inneggian­
ti all'amicìzia e alla solida­
rietà nella lotta antimperia­
lista fra il PCI e il PLV, la 
delegazione dei compagni ita­
liani è stata accolta dal se­
gretario del partito di Vinh 
Linh, dagli altri dirigenti, da 
un folto gruppo di contadini, 
soldati, pionieri, ' ragazze e 
giovani delle brigate volonta­
rie della « Gioventù di Ho 
Ci Min ». 

A Vinh Linh la permanen­
za è breve ma intensa. La 
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La delegazione del PCI in un parco della città di Hanoi. 

delegazione ha visitato un vil­
laggio di pescatori disperso 
fra le palme di cocco, ar­
rampicato su una costa alta, 
di fronte all'isola di Kon Ko. 
Questo isolotto, nient'altro che 
un grosso scoglio, era il pun­
to più avanzato della difesa 
antiaerea continuamente • at­
taccato dal cielo e dal ma­
re; . ha resistito per tutti gli 
anni della guerra. I pescato­
ci di \Vinh Mac efcanowjnc&rt-
cati del rifornimento dell'iso­
la e dovevano sfidare le navi 
USA mentre gli aerei versa­
vano, giorno e notte, tonnel­
late di esplosivi sulle • loro 
povere capanne e baracche. 

Per otto anni, la popolazio­
ne ha vissuto praticamen­
te sotto terra, • non uscendo 
all'aria aperta se • non per 
lavorare e combattere. Si vi­
veva in.un immenso rifugio, 
una specie di " villaggio sot­
terraneo scavato a 20 metri 
sottoterra, costruito a braccia 
dai. pescatori del villaggio. Vn 
budello di terra, stretto e 
basso, che obbliga i mem­
bri della delegazione a pie­

garsi a metà per poter pas­
sare, scende sottoterra a zig­
zag; le torce elettriche illu­
minano là strada, ma, ai tem­
pi dei bombardamenti, si usa­
vano solo le lampade a petrò­
lio. Ma a vòlte il petròlio non 
arrivava — racconta il segre­
tario, del partito del villaggio 
— e allora * usavamo delle 
lamelle di bambù essiccate 
per poterci illuminare ». 
* ' Ai iati\ àèglr ''sttéìtiv tòii 
li sì aprono ogni tanto delle 
cellette: sono le « case » di 
ogni famiglia e c'è anche 
la sala per le riunioni del­
la cellula del partito, - c'è 
l'infermeria, la maternità. 
Molti bambini sono nati, han­
no vissuto i primi mési della 
loro vita nel buio di queste 
gallerie: sono i bambini-che 
ora seguono festanti la dele­
gazione del nosf.ro partito nel­
le strade del villaggio.. • • '•; 

Ingrao, che parla a nome 
della delegazione, esprime la 
commozione e l'ammirazione 
per il coraggio e la tenacia 
di questi pescatori. Quello che 
avete fatto — dice — dà fi­

ducia nella capacità degli uo­
mini a resistere quando di­

fendono .ideali giusti. '-'. 
La ricostruzione è in atto 

a Vinh Linh come a Quang 
Binh, una terra che gli ame­
ricani avevano ridotto ad un 
deserto di macerie e di cra­
teri. Si lavora a, riparare 
strade, ù costruire ponti, ad 
erigere case provvisorie, ca­
panne che ora_ fanno ala a 
strade che •solò qualche inese 
fa correvano in un paesag­
gio deserto. I risultati sono. 
enormi se si paragonano al­
le distruzioni effettuate ed al­
le condizioni di vita e di la­
voro. ••' ••.-. • • ' • : • 
' Netta provincia •. di Quang 

Binh la • delegazione, accolta 
ovunque con manifestazioni di 
affetto e di simpatia, aveva 
visitato una cooperativa agri­
cola e il porto del capoluogo 
Dong Hoi. Un piccolo porto 
che. può ricevere imbarcazio­
ni fino a 100 tonnellate e che 
ha ricevuto molte tonnellate 
di bombe. Tutto è stato di­
strutto a Dong Hoi, il mate­
riale . sbarcato '. è ; accatastato 

Interessanti indicazioni dal Convegno tenutosi di recente a Salerno 

Emergenza per i centri storici del Sud 
Passata la linea culturale giusta, occorre una concreta politica pubblica che sottragga le aree centrali 
delle grandi . città alla speculazione per ristrutturarle ; e - rivitalizzarle nel rispetto della ; loro storia 

II convegno sulla politica 
pubblica per i centri storici 
nel Mezzogiorno, tenutosi a 
Salerno di recente, in cui so­
no stati attivi e presenti i 
maggiori esperti sull'argomén­
to, ha fornito indicazioni in­
teressanti. Gli interventi sono 
stati molti e anche da parte 
di chi ha contribuito a.dan­
neggiare le città italiane favo­
rendo la speculazione. Saler­
no stessa, deturpata da un 
fascione costiero di brutte ca­
se, da quartieri operai sco­
modi. mal progettati, tristi. 
lontani, da un Jolly Hotel but­
tato sulla riva accanto ai giar­
dini comunali, è stata rap­
presentata da personaggi, che 
(almeno a •• parole) hanno 
enunciato ottimi propositi ur­
banistici. 

Un quarto 
lizzato 

Eppure ancora una volta, 
malgrado tutto, si pub ripete­
re con il saggio antico che 
«il discorso è un gran domi­
natore ». E* passata, per i no­
stri martoriati centri storici, 
la lìnea culturale giusta; nes­
suno osa negare la linea so­
ciale e culturale che la sini­
stra porta avanti da anni. 
Riassumiamo i punti salienti 
a cui è giunto il convegno: 
1) in Italia, nel 1971, c'erano 
54 milioni di abitanti e oltre 
63 milioni di vani. Quasi un 
quarto del patrimonio esisten­
te è inoccupato o sottoaffltta-
to. E' necessario utilizzare al 
massimo il patrimonio edili­
zio esistente; 2) se si tratta 
dei centri antichi di città con­
gestionate si dovrà restaura­
re valendosi < dell'intervento 
pubblico, a tini non.specula­

tivi, conservando sul luogo i 
gli attuali abitanti; 3) se si 
tratta di centri in abbando­
no. il problema sarà di fre­
nare resodo creando posti 
di lavoro vicini; 4) se si trat­
ta di centri disertati ma turì­
sticamente recuperabili è ne­
cessario indirizzare ivi una 
coordinala domanda turistica 
(facilitazioni creditizie per il 
restauro di edifici da dedica­
re al « tempo libero » ed even­
tualmente spostare verso edi­
fici da restaurare la domanda 
della seconda casa). -
- Le citta italiane, da questa 

importante concordia teorica, 
dovrebbero conquistare una 
bandiera.. Bla il vero proble­
ma comincia qui: come impe­
dire che la speculazione fac­
cia altre « vittime » e cioè 
esodi forzati dei lavoratori 
vèrso squallide periferie, gua­
sti e sventramenti? I tre re­
latori ufficiali (Bruno Gabriel­
li, Francesco Indovina, Mar­
cello Vittorini) hanno affron­
tato con angolazioni diverse 
le prospettive concrete per la 
applicazione delle linee gene­
rali sopra esposte. 
' Bruno Gabrielli, a nome 
dell'Associazione nazionale dei 
centri storici artistici, ha ten­
tato un confronto tra gli 
obiettivi proposti e i risul­
tati raggiunti. Purtroppo il 
campo delle realizzazioni è ri­
stretto e le minacce specula­
tive incombenti e precise. A 
Torino, per esempio, c'è una 
società, la Siteco. che stu­
dia con troppa attenzione il 
centro antico. Da mólti an­
ni il centrò di Torino è in 
completo abbandono, « area 
di parcheggio» per gli immi­
grati meridionali. Si parla di 
grandi acquisti che farebbero 
capo al gruppo Agnelli. Que­
sto. è superfluo dirlo, signi­
ficherebbe, in pochi - anni, 
sfratti per. 1 lavoratori • re­
stauri per 1 borghesi abbien­

ti. Venezia ormai sembra 
spinta in modo ineluttabile a 
una destinazione di albergo di 
lusso intemazionale. 

Che fare? Reagire con i po­
chi mezzi a disposizione, sug­
gerisce Gabrielli: 1) valutare 
la consistenza del nostro pa­
trimonio edilizio seguendo la 
iniziativa del governo ingle­
se che, con la spesa di un mi­
liardo, ha messo a punto una 
stima molto utile; 2) studia­
re. almeno in modo campiona­
rio, alcuni progetti in atto 
e alcuni interventi poco costo­
si e positivi. Le isole pedo­
nali, per esempio, si sono ri­
velate quasi sempre un affa­
re per i commercianti e ora 
sono gli stessi commercianti 
«esclusi» che vogliono esten­
dere-le zone vietate al traffi­
co automobilistico; 3) coordi­
nare gli strumenti giuridici 
esistenti in materia d'inter­
vento pubblico per la casa 
nell'ambito di un'azione di re­
stauro; 4). prevedere con pre­
cisione i costi degli interventi. 

L'esempio 
di Bologna 

Queste strade additate da 
Gabrielli, davvero maestre, 
trovano in Bologna un riscon­
tro in atto. La linea seguita 
dal Comune di Bologna di­
mostra che non si tratta di 
procedure troppo onerose. Ci 
si è valsi, più che di espro­
prio generalizzato, di conven­
zioni con i privati per restau­
rare e calmierare gli affitti e 
di una oculata politica di ac­
quisti da parte del Comune. 

Nel Sud, nell'attesa di ren­
dere agili procedure purtrop­
po complesse, è necessario che 
operino vincoli tempestivi, e 
severi. . 

La relazione di Francesco 
Indovina è sotto molti aspet­
ti corretta nel valutare i pau­
rosi ' squilibri ~ dell'economia 
italiana, i disperanti e mai 
casuali ritardi, inserendo il 
problema dei centri antichi in 
una cosiddetta « negazione to­
tale del sistema», è giunto a 
conclusioni che escludono la 
possibilità di battersi oggi per 
soluzioni positive. Mancano le 
case ai lavoratori mentre mi­
lioni di vani, patrimonio cul­
turale di tutto il Paese, vanno 
in sfacelo. E' sterile collegare 
questo salvataggio ad una « ri­
voluzione» fatta solo di pa­
role. , 

Marcello Vittorini, nel for­
mulare una severa critica nei 
confronti di scelte economi­
che che, al solito, hanno dan­
neggiato il Sud e avvantaggia­
to petrolieri e industriali, 
non ha trascurato un'analisi 
pertinente del problema del 
recupero dei centri antichi. 
Vittorini ha - registrato gli 
scarsi risultati ottenuti in se­
guito ad una lotta che dura 
da vent'anni. Si è fatto ben 
poco e quel poco per motivi 
di prestigio e quindi - in mo­
do raccogliticcio. La - Gescal 
che ha agito « in articulo mor-
tis» con i suoi 11 anni di ri-' 
tardo ha acutizzato i problemi 
irrisolti. •• • . . . . . . 

Sono le grandi scelte econo­
miche che. in ultima analisi 
segneranno il destino delle 
nostre città. LI bisogna inter­
venire per quanto è possìbile, 
per arginare altri finanziamen­
ti alle raffinerie, all'industria 
Strolchimica, alle autostrade. 

ista, sostiene Vittorini, con 
l'impiantare nel Mezzogiorno 
industrie di grande inquina­
mento e scarsa occupazione, 
che «saranno i ferri vecchi 
di domani ». • 

Sé su scala nazionale sono 
risolutive le grandi scelte, su 
scala regionale è necessario 

rompere il sortilegio di eter­
ni studi che non approdano 
a niente; è necessario mobili­
tare la volontà popolare per­
chè intanto si applichino le 
leggi esistenti che consento­
no vincoli ed espropri, in vi­
sta di un'organica riforma 
urbanistica. -

Per i problemi specifici di 
Salerno hanno parlato due 
animatori dell'Associazione per 
il restauro del centro storico, 
Roberto Napoli e Felice Ta-
furi. Entrambi hanno notato 
come la città antica sia stu­
diata, soppesata, analizzata, 
ma i 1.300 milioni stanziati 
dalla Regione, lasciati nel cas­
setto dalllACP e inutilizzati 
dal Comune, viaggiano con 
l'imprendibile lentezza dei so­
fismi di Zenone. Non si rie­
scono neppure a condurre in 
porto i restauri della zona 
delle Fomelle, già analizzata 
in modo capillare. 

Un alibi 
per non fare 

' Per quel che riguarda Napo­
li l'architetto della Soprin­
tendenza Mario De Cunzo, uno 
degli autori e custode inson­
ne dei vincoli sui quartieri e 
sul centro antico, vede negli 
studi. • etemi - e • sopraffini, 
un alibi per non fare. E chie­
de perciò che si provveda a 
restaurare per lo meno nei 
consentiti casi d'emergenza. 
(Il centro antico di Napoli non 
ha piani particolareggiati). An­
che se è tutta d'emergenza 
una città che, col caldo im­
minente, teme, soprattutto da­
gli antichi quartieri trascura­
ti e malsani, una nuova on­
data di colera. - / 

. . . Muli Epifani 

all'aria aperta su; uri grande 
spiazzo dominato da uno dei 
pochi resti in muratura di 
quella che era una vivace 
cittadina di 40 mila abitanti: 
il rudere di una chiesa bom­
bardata. • " " - . - . 

In questa spianata si è te­
nuto l'incontro tra la dele­
gazione del PCI e i lavora­
tori del porto. Si è parlato . 
dei problemi dello sviluppo e-. 
conomico e del piano di rico- ; 
struttone biennale che finirà 
nel 1975. Per il porto di Dong 
Hoi questo significo: in con­
creto dragare e approfondi­
re il canale d'ingresso per ' 
poter accogliere navi più gran-. 
di; significa .meccanizzare i 
lavori, ora fatti tutti a ma­
no. Sonò dei compiti che ri­
chiedono un grande impegno. 
1 Alla ' cooperativa _' di • Due 
Ninh la delegazione del PCI 
ha potuto constatare come si 
realizza la paròla d'ordine 
della provincia di Quang Binh: 
« Ben produrre e ben combat­
tere*. Dal 1968 al 1972, du­
rante gli anni dei più terri­
bili bombardamenti, i coope­
ratori hanno aumentato la 
produzione per ettaro da 3,3 
tonnellate di riso a oltre 5 
tonnellate. Nello stesso tem­
po hanno abbattuto quattro 
aerei americani. Due sono 
stati distrutti da una uni­
tà speciale composta da vec­
chi oltre i 60 anni, * i mili­
ziani dalla barba bianca ». £' 
stato un momento di grande 
commozione quando la dele­
gazione ha decorato il capo 
dell'unità col distintivo del­
l'ANP1. La cooperativa Due 
Ninh ha poco più di 5 mila 
abitanti di cui 1200 sono mem­
bri del Partito dei lavoratori. 
La forza del partito a Quang 
Binh come a Vinh Linh, co­
me in tutto il resto del Pae­
se, è alla base della capaci­
tà che ieri ha resistito e vin­
to e che oggi affronta il com­
pito immane della _ ricostru­
zione. 

Il momento più alto della 
visita della delegazione del 
PCI nella provincia di Quang 
Binh venne toccato nel cor­
so della riunione dei quadri 
che si'tenne la sera stessa 
dell'arrivo. Vi parteciparono 
oltre 300 dirigenti di base del­
la provincia, mentre nume­
rosi compagni si accalcavano 
alle finestre all'esterno détta 
sala per seguire U dibattito. 

Infatti, i responsabili pro­
vinciali avevano chiesto che 
tutti e quattro i membri del­
la delegazione parlassero vper-
chè i nostri compagni coglio­
no conoscere tutte le espe­
rienze ». • . 

71 compagno Co Kim Thanli, 
segretario del partito di Quang 
Binh, dimostrò di conoscere 
bene la solidarietà politica e 
materiale del popolo e dei co­
munisti italiani verso il Viet­
nam. Dal canto suo il segre­
tario della provincia ài Quang 
Binh parlò della lotta dei la­
voratori italiani, citando lo 
sciopero generale del 27 feb­
braio. € E' un segno detta for­
za dei lavoratori d'Italia — 
disse — e ce ne rallegriamo 
perchè sono dei nostri amici. 
Noi, che siamo impegnati a 
fondo nella ricostruzione del 
Paese, sappiamo di poter con­
tare sempre sul vostro aiuto ». 

' 7 nostri compagni, interve­
nendo successivamente, • illu­
strarono vari aspetti dell'e­
sperienza italiana. RapareUi 

haK parlato ai. compagni di 
Quang Éinh: delVaitibità dei 
comunisti ' romani', • del loro 
grande impegnò politico, che 
si sintetizza-in oltre l500.ma-
nifestaziorii di'; solidarietà col 
Vietnam durante gli anni del­
l'aggressione' USA, •" 
•Oliva ricordò le',lòtte della 

gioventù italiana per il Viet­
nam che hanno formato tutta 
una generazione di gióvani de­
mocratici. ; » -• -i-

Tangheri • si soffermò sulla 
esperienza degli Enti locali e 
illustrò in particolare il si­
gnificato del gemellàggio -tra 
Bologna e Quang Tri) Ingrao 
concluse • insistendo s partico­
larmente sulla necessità di ri­
lanciare il movimento.' di- so­
lidarietà politica e-materiale 
per l'appìicàzione degli accor­
di di Parigi, per il riconosci­
mento dei; GRP da • parte del 
governo italiano, per la rico­
struzione del Paese. Si tratta 
infatti di pagare . un debito 
di riconoscenza che tutto il 
movimento operaio' e popola­
re italiano deve alla lotta del 
Vietnam. ' ' . . ' . 

Massimo Loch* 

Le sculture 
di Taverriari 

a Varese 
A Varese* nella splen­

dida sede di Villa Mira-
bello e nelle sale dei Mu­
sei Civici che vi hanno 
collocazione, è stata ordi­
nata una ricca mostra 
antologica di Vittorio Ta-
vemari, lo scultore: mila­
nese di nascita che a Va­
rese s'è ormai trapianta­
to da lunghi anni. La-
mostra è un omaggio al 
suo lavoro, .'. *: - -, 

La mosti* ; documenta 
questo itineràrio dell'arti­
sta cinquantacinquenne, 
mettendo In luce i vari 
momenti che lo caratte­
rizzano: il momento pri­
mitivo, che riprende una 
serie di moduli espressivi 
dal romanico popolare; il 
momento che oscilla tra 
la suggestione di Brancu-
si e i totem dell'arte ne­
gra; quello del recupero 
in qualche modo classico 
della figura, quello d'ispi­
razione naturalistica, e 
infine il momento attua­
le, in cui Tavernari af­
fronta in termini simbo­
lici il tema della coppia 
umana. Attraverso tutte 
queste esperienze, legate 
alle variazioni del gusto, 
Tavernari ha sempre sal­
vato un nucleo d'ispira­
zione poetica che gli ha 
permesso una continuità 
nella diversità delle espe­
rienze. 
'• La mostra offre quindi 
l'occasione per conoscere 
un artista, ormai giunto 
alla sua fase di maggiore 
evidenza e maturità, che 
si colloca tra gli scultori 
della seconda generazione 
del Novecento con una fi­
sionomia definita e di­
stinta, avendo egli in ogni 
periodo portato avanti in 
tutti questi anni un di­
scorso non soltanto for­
male, - un discorso cioè 
preoccupato anche di non 
perdere di vista, nella vi­
cenda della ricerca plasti­
ca, la presenza dei valori 
attuali dell'uomo. 
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